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Cari compagni

Care compagne

Lo sciopero generale del 15 febbraio scorso, indetto unitariamente da tutte le organizzazioni del sindacalismo di base ed autorganizzato, è stato un fatto di straordinaria importanza. Non solo, dopo tanti anni, tutti quanti insieme siamo stati capaci di scioperare lo stesso giorno, sulla stessa piattaforma e manifestando nella stessa piazza, ma abbiamo fatto intravedere la possibilità di un altro modo di fare sindacato e di un’uscita dal basso e da sinistra dalla disastrosa concertazione. Non a caso quel giorno, insieme a noi, hanno scioperato anche lavoratori e delegati della Cgil, rompendo la disciplina della loro organizzazione.

Ovviamente, quella giornata non poteva spazzare via come d’incanto le storie, i percorsi e le diverse concezioni del fare sindacato che stanno poi alla base della frammentazione del sindacalismo di base. Già lo sapevamo e nessuno di noi potrebbe permettersi delle ingenuità a riguardo.

Nessuno quindi si poteva scandalizzare di fronte al riemergere di differenti valutazioni sui passaggi successivi al 15 febbraio, dal rapporto con il movimento dei social forum fino al modo in cui relazionarsi alle iniziative e agli scioperi dei sindacati concertativi; anche se le nostre piattaforme si assomigliano come fratelli gemelli. 

Il 23 marzo ci ha visti dunque divisi. Noi abbiamo scelto di esserci a Roma quel giorno, perché la partecipazione del movimento no global, con le sue parole d’ordine “mai più concertazione” e “art.18 per tutti/e”, oltre a quelle contro la guerra e la legge razzista Bossi-Fini, rendeva possibile far vivere di nuovo un punto di vista alternativo, di classe, anticoncertativo e antiliberista. Pensiamo che la grande partecipazione del movimento e la visibilità delle sue parole d’ordine abbia confermato che quella era un’occasione anche per il sindacalismo di base. 

Tuttavia, passato il 23 marzo e venute infine meno, anche se in maniera assai improvvisa,  le pregiudiziali contro una proclamazione di sciopero lo stesso giorno dello sciopero generale del sindacato concertativo, ritenevamo ovvia e scontata la riproposizione del fronte unitario del 15 febbraio. Abbiamo infatti la stessa piattaforma e la stessa convinzione di dover portare nella giornata del 16 aprile il punto di vista anticoncertativo, più necessario che mai di fronte al riemergere prepotente degli inciuci di sempre.

Ecco dunque la nostra sorpresa nel leggere il comunicato stampa a firma “Confederazione Cobas – CUB – SlaiCobas” che pretendeva di parlare a nome di tutto il sindacalismo di base e autorganizzato, senza che le altre organizzazioni di base venissero mai consultate. Era un fatto decisamente negativo, così come le difficoltà di comunicazione nei giorni successivi. 

Tuttavia, abbiamo rinunciato a polemizzare pubblicamente, perché ritenevamo che la riunione unitaria prevista per il 5 aprile potesse rappresentare un’occasione di salvaguardia dell’unità del sindacalismo di base.

Ma qui la nostra sorpresa si è trasformata in stupore nel vedere le manchette (Il Manifesto del 4/4 e del 5/4 e Liberazione del 5/4) che ripropongono lo stesso “fronte” (Conf. Cobas, CUB, SlaiCobas), escludendo a priori le altre OO.SS. di base e indicando addirittura già i luoghi, i concentramenti e gli orari dei cortei alternativi del 16 aprile, in teoria oggetto della riunione del 5 aprile.

Pensiamo che sia un errore enorme rinunciare ad una presenza unitaria ed unificante del sindacalismo di base per lo sciopero del 16 aprile. Unità peraltro già praticata in casi come la proclamazione dello sciopero nel settore T.P.L.

Prendiamo dunque atto che avete deciso di rompere l’unità del sindacalismo di base, senza motivazione alcuna, e pensiamo che la riunione del 5 aprile diventi così priva di contenuti e perda dunque di senso. Ecco perché siamo presenti con questa lettera.
Questa vostra scelta ci costringe, nostro malgrado, a pubblicizzare autonomamente la scadenza del 16 aprile, con gli stessi contenuti ed analoghe iniziative.

Tuttavia, vi proponiamo ancora una volta di riprendere il percorso unitario del sindacalismo di base e autorganizzato, trovando gli strumenti comuni di pubblicizzazione e gestione. 

Sta a voi dare un segnale chiaro ed inequivocabile.

Un saluto fraterno

Paolo Sabatini (S.in.COBAS)

Aurelio Speranza (CNL)

Vincenzo Macaluso (UCS)

